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UNA COMUNITÀ  

CHE COMUNICA  
Da sette anni, ogni domenica, gli 
ascoltatori di Umbria Radio e i lettori 
del settimanale La Voce sono coinvol-
ti nelle ñDomeniche fuori portaò, unôini-
ziativa che ha reso protagoniste per 
un giorno decine di parrocchie e co-
munit¨ della nostra regione. Questôan-
no i media ecclesiali regionali, ai quali 
nel frattempo si ¯ aggiunto il quotidia-
no online Umbriaoggi.news, hanno 
ideato una nuova modalit¨ di svolgi-
mento delle ñDomeniche fuori portaò, 
volta a coinvolgere in maniera intensi-
va alcune parrocchie o Unit¨ Pastorali 
dellôUmbria, una per diocesi, privile-
giando quelle in cui lôinteresse per la 
comunicazione appare abbastanza 
sviluppato, anche per la presenza di 
strumenti comunicativi strutturati e 
aggiornati.  Per inaugurare il nuovo 
corso dellôiniziativa ¯ stata scelta la 
nostra Unit¨ Pastorale, che quindi 
sar¨ coinvolta per quattro domeniche 
consecutive. Ogni domenica la messa 
verr¨ trasmessa in diretta alla radio 
da una parrocchia diversa, e la tra-
smissione sar¨ preceduta da servizi di 
presentazione della comunit¨ e del 
territorio. Per tutto il periodo, inoltre, ci 
sar¨ uno spazio dedicato ne La Voce 
e su Umbriaoggi.news, e le copie del 
settimanale verranno distribuite gra-
tuitamente ai fedeli presenti alla cele-
brazione. Questo il calendario delle 
messe che verranno trasmesse, che 
per lôoccasione vedranno lôorario di 
inizio uniformato alle 11.30: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Domenica 7 ottobre: 
S. Martino in Colle 
Domenica 14 ottobre:   
S. Enea 
Domenica 21 ottobre:  
S. Maria Rossa 
Domenica 28 ottobre:   
S. Martino in Campo. 

ORATORI RIUNITI 

INIZIA UNA  

NUOVA ERA  

Francesco Fatichenti 
 

Lo scorso luglio sono iniziati i lavori di 
abbattimento e di ricostruzione dellôo-
ratorio di San Martino in Campo, 
unôoperazione che rientra nel progetto 
di rilancio degli oratori della nostra 
unit¨ pastorale. ñQuello degli Oratori 
Riuniti Giampiero Morettini ¯ un pro-
getto che nasce dallôesigenza pasto-
rale di fare attivit¨ per i giovani, che 
ha bisogno anche di struttureò dice 
don Antonio. ñSin dall'inizio l'idea del 
Consiglio pastorale ¯ stata creare un 
oratorio diffuso tra le nostre cinque 
parrocchie, quindi non necessaria-
mente un luogo statico, ma pi½ luoghi 
dove si pu¸ svolgere l'attivit¨ per i 
giovani E la ricostruzione dell'oratorio 
di San Martino in Campo chiaramente 
rientra in questo progetto. La nostra 
idea ¯ che questo nuovo oratorio in 
pianura dovr¨ avere una destinazione 
culturale-ludica, mentre la struttura di 
San Martino in Colle (a cui in futuro si 
aggiunger¨ una terza struttura a S. 
Enea) sar¨ rivolta pi½ all'attivit¨ sporti-
va. Questo perch® al Colle abbiamo i 
campi da calcio, e a breve ci occupe-
remo anche del rifacimento degli spo-
gliatoi per poter permettere l'attivit¨ò. 
Gianni Lagi, geometra di San Martino 
in Campo, fa parte del Consiglio eco-
nomico della parrocchia, oltre che del 
Consiglio pastorale, ed ¯ di supporto 
in tutti gli aspetti tecnici dellôUnit¨ Pa-
storale. A lui abbiamo chiesto di spie-
gare i vari aspetti del progetto della 
ricostruzione dellôoratorio di San Mar-
tino in Campo. ñIl vecchio edifico, che 
risaliva agli anni Trenta, necessitava 
di interventi sostanziali di adegua-
mento alle varie normative. Lôinter-
vento economico sarebbe stato, quin-
di, molto consistente e la parrocchia 
non sarebbe riuscita a sostenerlo, per 
cui ¯ stata valutata la possibilit¨ di 
accedere ai fondi CEI dellô8 per mille. 
La CEI finanzia anche interventi di 
ristrutturazione, ma in questo caso il  
 

segue a pagina 2 

Il mio percorso  

vocazionale  
 

Claudio Faina 
 

Il mio percorso vocazionale inizia a 
Novembre 2011 con il Sichem: primo 
corso vocazionale organizzato dalla 
nostra diocesi. In realt¨  non mi era  
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contributo sarebbe stato inferiore a 
quello dato per la nuova edificazio-
ne. E comunque ci saremmo ritro-
vati con una struttura vecchia e 
poco versatile, dato che gli spazi 
erano rigidi e distribuiti in modo non 
ottimale. Quindi per la parrocchia ¯ 
risultato pi½ conveniente scegliere 
di costruire un nuovo edificio. Il 
nuovo progetto, oltre ovviamente a 
rispettare tutte le normative attuali 
dal punto di vista energetico, antisi-
smico, antincendio, sicurezza ecce-
tera, asseconda anche le indicazio-
ni che la CEI fornisce quando ero-
ga il contributo su come deve esse-
re la struttura in termini di superficie 
e di distribuzione. Il nuovo oratorio, 
che si sviluppa su 750 metri qua-
drati coperti, prevede dunque un 
ampio salone polivalente e dieci 10 
aule, distribuite su due piani, un 
ascensore e ovviamente i servizi 
igienici. Sei delle dieci aule hanno 
pareti mobili per cui allôoccorrenza 

si possono ottenere ambienti pi½ 
grandi. La forma della pianta ¯ a L 
e ricalca volutamente quella del 
vecchio edificio. Per la memoria 
storica ¯ stato mantenuto anche il 
cortile interno, anche se sar¨ un poô 
pi½ piccolo rispetto al precedente e 
sar¨ adibito ad area verde. Allôe-
sterno lo spazio non ¯ tantissimo, 
cô¯ una decina di posti auto. Ci au-
guriamo per¸ che si possano rica-
vare altri posti auto lungo la strada 
secondaria, che servirebbero an-
che alle attivit¨ commerciali nei 
dintorni.  
Le aziende che realizzano lôopera 
sono state scelte attraverso una 
piccola gara (non necessaria in 
realt¨, trattandosi di appalto priva-
to, ma lôabbiamo fatta per la massi-
ma trasparenza) e sono tre, tutte 
con sede nel territorio dellôUnit¨ 
Pastorale: lôimpresa edile Novatec-
no di San Martino in Campo, la Due 
Effe, anchôessa di San Martino in 
Campo, che si occupa degli impian-
ti idrico-sanitario e di riscaldamento 
e la Test Energia di San Martino in 
Colle che cura lôimpianto elettrico. 
Quindi lôoperazione ha una ricaduta 
economica positiva anche per il 

nostro territorioò.   
Quanto al costo dellôoperazione? ñIl 
costo ¯ di circa 1.150.000 euro, di 
cui la CEI copre quasi 900.000 eu-
ro. La restante parte sar¨ coperta 
dalle economie dovute agli sconti 
delle imprese, dalle risorse che gi¨ 
ha la parrocchia, da donazioni di 
benefattori e dai fondi che riuscire-
mo a reperire tramite iniziative co-
me la cena di sabato 29 settembre 
a San Martino in Campo.  
Lôesborso da parte della parrocchia 
ammonta a circa 70.000 euro, ma 
contiamo che nel giro di un anno e 
mezzo, grazie appunto alla raccolta 
di fondi (il successo della cena di 
San Martino in Campo fa ben spe-
rare), si ridurr¨ sensibilmenteò.  
Conclude don Antonio: ñIl contratto 
prevede che la fine dei lavori debba 
avvenire entro dicembre 2019, la 
mia speranza ¯ poter inaugurare il 
nuovo oratorio addirittura il 21 ago-
sto, quinto anniversario della morte 
del nostro seminarista Giampiero 
Morettini. Sarebbe bellissimo, ma 
pi½ realisticamente prevedo che ad 
ottobre dellôanno prossimo potremo 
ripartire con l'attivit¨ pastorale forti 
del nuovo oratorioò. 

Il Borgo di Porta San Pietro a Perugia  

Matteo Pasquini 
 

Disteso come un prezioso nastro 
sul crinale della collina che dalla 
sommit¨ dellôacropoli perugina 
guarda a mezzogiorno, il borgo di 
porta San Pietro prende il nome dal 
luogo di culto che ha contribuito in 
maniera decisiva allo sviluppo stes-
so di questa parte della citt¨: lôab-
bazia di San Pietro. 
Come tutti gli altri borghi medievali 
che oggi costituiscono il centro sto-
rico perugino, anche questa parte 
della citt¨ si ¯ sviluppata a partire 
dal XII secolo in seguito allôarrivo 
sempre pi½ consistente di popola-
zione rurale attratta dalla crescente 
ricchezza del centro urbano. 
 La conformazione geografica del 
territorio perugino condizion¸ per¸ 
in modo singolare questa espansio-
ne urbana dando origine alla parti-
colare forma stellata della citt¨ con 
i ñraggiò che a partire dallôantica 
cinta muraria etrusca si allungano 
lungo le antiche vie regali che colle-
gavano Perugia con il suo contado. 

Gi¨ in epo-
ca etrusca 
lungo que-
ste vie era-
no sorte 
importanti 
necropoli 
(basti pen-
sare a 
quella del 
Palazzone 
o quella 
dello Spe-
randio) e 

sin dai primordi dellôepoca cristiana 
quasi come un recinto sacro nasco-
no su questi colli i pi½ antichi luoghi 
di culto cittadini. Lo sviluppo del 
Borgo di Porta San Pietro fu quindi 
sin dallôorigine condizionato da 
questi due elementi: la presenza di 
una importante via di comunicazio-
ne e quella dellôantica cattedrale 
perugina: la chiesa di San Pietro. 
Orientato a sud-est, il borgo si svi-
lupp¸ lungo la strada regale che 
correndo sul crinale del colle con-
duceva in direzione di Roma. Oggi 

chiamata Corso Cavour era questa 
lôantica via Papale, cos³ denomina-
ta in quanto costituiva il percorso 
obbligato dei cortei pontifici in arri-
vo da Roma (non bisogna dimenti-
care che nel Medioevo in particola-
re, Perugia ospit¸ la corte papale 
moltissime volte tanto da essere 
anche sede di ben cinque concla-
vi). Ciascuno dei rioni-borghi della 
citt¨ aveva una sua composizione 
sociale molto precisa e in questo 
caso il Borgo di Porta San Pietro 
vantava una cospicua presenza di 
famiglie nobili rispetto a borghi de-
cisamente pi½ popolari come quello 
di Porta SantôAngelo. Tale elemen-
to ha influenzato, come ancora oggi 
si percepisce, anche la tipologia di 
abitazioni che si incontrano nei bor-
ghi. Lungo lôantica via papale in 
particolare nel tratto tra San Dome-
nico e SantôErcolano solenni palaz-
zi nobiliari dominano, infatti, il tes-
suto urbano, mentre pi½ umili dimo-
re popolari possiamo trovarle nei 
suggestivi vicoli che si snodano ai 
fianchi dellôarteria principale. 
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San Francesco  
 

Emanuela Bura 

A mantenere viva la memoria del Santo 
hanno concorso i suoi figli e le sue figlie, 
frati, monache, laici riuniti in fraternit¨ 
presenti un poô ovunque; ma molto anche 
le leggende di lui, che continuano a nar-
rare e a celebrare  la sua storia , dai libri, 
dalle pareti  affrescate, dalla liturgia. Pa-
pa Francesco ha detto di aver preso il 
suo nome, alla sua elezione a vescovo di 
Roma, non  solo per un atto di venerazio-
ne a Francesco ma anche per 
unóispirazione al suo comportamento   in 
quanto esempio per eccellenza della cura 
per ci¸ che ¯ debole. Al  momento dellôe-
lezione: ñNon dimentichiamoci dei poveriñ 
ha detto. Non cô¯ omelia fatta nei suoi 
innumerevoli viaggi nel mondo, in cui non 
abbia citato il Poverello di Assisi. Entram-
bi costruttori di pace, discepoli di madon-
na povert¨ e custodi del creato. Anche il 
Papa ama una chiesa povera, ñi poveri 
hanno molto da insegnareò ha ripetuto 
pi½ volte. La sua attenzione agli ultimi, 
alle periferie esistenziali, il suo sguardo 
alla povert¨ del mondo e dellôanima. Di-
cevamo degli scritti di San Francesco 
che, pur essendo un uomo che si era 
dichiarato semplice e illetterato, hanno 
lasciato dei segni dai quali si scopre la 
sua esperienza mistica unica e irripetibi-
le. Nella Regola non Bollata  del suo Or-
dine si trova un richiamo forte e diretto 
alla necessit¨ di perseverare anche nelle 
persecuzioni, fino alla fine , per ottenere 
la salvezza. I frati, come i monaci, sono 
chiamati a perseverare pazientemente 
nelle persecuzioni e anche nelle ingiuste 

accuse, non tanto quale esercizio dellôob-
bedienza, piuttosto come pratica dellôa-
more al nemico. Egli matur¸ tale valore 
della perseveranza attraverso le prove 
che dovette subire  allôinterno della stes-
sa sua famiglia religiosa. Lôesperienza di 
perseverare ¯ per Francesco un cammi-
no incessante di conversione, ¯ un aderi-
re allôamore di Dio, perseverare nel rap-
porto anche quando tale rapporto fosse 
negato dai fratelli stessi. Della qualit¨ 
della perseveranza resta una testimo-
nianza preziosa nellôepisodio del ñDe 
vera laetitiaò, una immensa catechesi in 
cui ci d¨ la definizione della vera e 
ñperfetta letiziaò. Avvenne un tempo che, 
andando Francesco e frate Leone da 
Perugia a Santa Maria degli Angeli, il 
santo frate spiegasse al suo compagno di 
viaggio cosa fosse la perfetta letizia.  
Chiam¸ frate Leone e gli disse: ñScriviò. 
Questi rispose: ñEccomi, sono prontoò. 
ñScriviò, disse, ñquale ¯ la vera letiziaò.  
ñViene un messo e dice che tutti i maestri 
di Parigi sono entrati nellôordine; scrivi: 
Non ¯ la vera letizia. E se ti giunge anco-
ra notizia che i miei frati sono andati tra 
gli infedeli e li hanno convertiti tutti alla 
fede, oppure che io ricevuto da Dio tanta 
grazia da sanar gli infermi e da fare molti 
miracoli; ebbene io ti dico: in tutte queste 
cose non ¯ la vera letiziaò. ñMa quale ¯ la 
vera letizia?ò. ñEcco, io torno da Perugia 
e, a notte fonda, giungo qui, ed ¯ inverno 
fangoso e cos³ rigido che, allôestremit¨ 
della tonaca, si formano dei ghiacciuoli  
dôacqua congelata, che mi percuotono 
continuamente le gambe fino a far uscire 
il sangue da siffatte ferite. E io tutto nel 
fango, nel freddo del ghiaccio, giungo alla 
porta e, dopo aver a lungo picchiato e 

chiamato, viene un frate e chiede: ñChi 
¯?ò. Io rispondo: ñFrate Francescoò. E 
quegli dice: ñVattene, non ¯ ora decente, 
questa, di andare in giro, non entreraiò. E 
poich® io insisto ancora, lôaltro risponde: 
ñVattene, tu sei un semplice e un idiota, 
qui non ci puoi venire ormai; noi siamo 
tanti e tali che non abbiamo bisogno di 
te!ñ. E io sempre resto davanti la porta e 
dico: ñPer amor di Dio, accoglietemi per 
questa notteò. E quegli risponde: ñNon lo 
far¸. Vattene al luogo dei Crociferi e chie-
di l¨ò. Ebbene, se io avr¸ avuto pazienza 
e non mi sar¸ conturbato, io ti dico che 
qui ¯ la vera letizia e qui ¯ la vera virt½ e 
la salvezza dellôanima. Ascolta infine la 
conclusione, frate Leone: fra tutte le gra-
zie dello Spirito Santo e doni che Dio 
concede ai suoi fedeli, cô¯ quella di supe-
rarsi proprio per lôamore di  Dio per subire 
ingiustizie, disagi e dolori ma non possia-
mo vantarci e glorificarci per avere sop-
portato codeste miserie e privazioni per-
ch® questi meriti vengono da Dio. Sul 
Vangelo sta scritto: io non mi voglio glo-
riare se non nella croce di nostro Signore 
Ges½ Cristoò. 
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LA CRESIMA DEI NOSTRI RAGAZZI  

Laura Rondoni 

 
Sabato 15 settembre in Cattedrale ¯ sta-
to celebrato il sacramento della confer-
mazione per 47 ragazzi della nostra Uni-
t¨ Pastorale, che si sono trovati al co-
spetto del Vescovo ausiliario Paolo Giu-
lietti, accompagnati da don Antonio, don 
Mathy, diacono Nando, da catechisti, 
parenti ed amici, e dal nostro coro inter-
parrocchiale. Si ¯ trattato del compimen-
to di un cammino di preparazione di tre 
anni che i ragazzi della fascia Galilea 
hanno percorso insieme ai catechisti e 
alle famiglie (presenti chi pi½ chi meno al 
loro cospetto), nel corso del quale hanno 
vissuto molte esperienze di incontro e 
confronto. Ĉ stata una cerimonia molto 
bella e partecipata, anche se a volte i 
ragazzi sono stati traditi dallôemozione e 
non sono riusciti ad esprimere con chia-
rezza ci¸ che sicuramente portavano nel 
cuore. ñVedere tanti ragazzi della nostra 
comunit¨ intorno all'altare ¯ stata un'e-
mozioneò ci confida una mamma. ñMi 
sono chiesta con quanta consapevolezza 

i nostri figli si sono apprestati a ricevere i 
Doni dello Spirito e se come genitore 
sono stata capace di accompagnare mio 
figlio a questo appuntamento cos³ impor-
tante che segna l'ingresso a una vita di 
fede pi½ adulta. La ragione mi pu¸ far 
dubitare, ma la mia fede mi fa confidare 
nell'azione concreta ed efficace dello 
Spirito Santo. Ho pregato e prego che i 
suoi preziosi Doni vengano accolti e colti-
vati dai nostri ragazzi insieme alle tre 
parole/azioni pi½ volte ricordate dal ve-
scovo Paolo: Cristo, conversione, seque-
la. Un percorso di fede, quindi, che vale 
si per i nostri figli ma anche per noi adulti; 
genitori, padrini e madrine che dobbiamo 
essere per loro un costante esempio e 
punto di riferimento. E grazie di cuore ai 
catechisti e a don Antonio e don Mathy 
che con dedizione li hanno accompagna-
tiò. Abbiamo chiesto a Lucia e Dario, due 
dei ragazzi che hanno ricevuto il Sacra-
mento, di parlarci di questa esperienza. 
ñEro molto emozionata, ma non spaven-
tataò dice Lucia. ñMi sentivo comunque 
pronta perch® frequento con assiduit¨ il 

catechismo da quando avevo 6 anni, e 
frequento la Chiesa insieme a tutta la mia 
famiglia da quando sono nata. Ĉ stato 
per me naturale accostarmi a questo 
sacramento, inoltre avevo scelto per me 
la migliore delle madrine, mia nonna, che 
mi sta accanto con amore da sempre e 
ha aiutato i miei genitori a crescermi non 
solo nel fisico ma anche nella fedeò. Dice 
invece Dario: ñHo molto apprezzato la 
cerimonia, che anche grazie ai canti del 
nostro coro ¯ stata molto coinvolgente, 
anche se un poô lunga! Con la guida delle 
catechiste e dei catechisti e l'accompa-
gnamento dei sacerdoti siamo arrivati ad 
ottenere i Doni dello Spirito perci¸ ora 
spetta a noi coltivarli e accrescerli duran-
te il cammino di fede dopo la cresimaò. 
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stato detto che si trattava di un 
ciclo di incontri, n® tantomeno che 
era un corso vocazionale - anche 
perch® neppure sapevo cosa fosse 
un corso vocazionale -, ma sapevo 
fosse semplicemente una giornata 
di preghiera tra giovani. Da l³ iniziai 
a pormi le prime domande sui miei 
desideri e su ci¸ che volevo nel 
profondo. Erano tante le Parole 
che mi interrogavano, prima su 
tutte quelle del ñgiovane riccoò, ma 
non ero capace di entrare in unôot-
tica di cammino seria. Allôepoca 
lavoravo in un doposcuola gestito 
da una congregazione di suore e 
una di queste, instancabilmente, 
mi ripeteva che il Signore voleva 
fare grandi cose con me e che per-
ci¸ dovevo tenere le orecchie 
aperte ed il cuore docile allôascolto. 
Le frasi di suor Riccarda non mi 
lasciavano mai indifferente, per¸ 
continuavo per la mia strada, con-
vinto che se il Signore avesse vo-
luto qualcosa da me, prima o poi 
me lôavrebbe fatto capire pi½ chia-
ramente. 
Arrivati a giugno, il corso vocazio-
nale diocesano si sarebbe conclu-
so con due giorni di ritiro, ma evitai 
di andarci perch® avevo paura del-
la voce di Dio: temevo che avrei 
potuto intuire quello che mi chia-
mava a fare. Come gi¨ accennato 
mi rivedevo tanto nel "giovane ric-
co", mi ci rispecchiavo molto per-
ch® anchôio mi sentivo, sebbene 
coi miei limiti, un bravo cristiano: 
frequentavo un cammino, facevo 
lôanimatore in parrocchia, mi sfor-
zavo di seguire i comandamenti, 
andavo a messa, etc... ma manca-
va il pi½: lasciare tutto per seguire 
Ges½. Le mie ricchezze si configu-
ravano nei tanti legami che intes-
sevo intorno a me, legami troppo 
stretti che servivano spesso a col-
mare mancanze e insicurezze. Da 
solo non mi bastavo, avevo paura 
di rimanere solo e avevo bisogno 
di appoggiarmi sempre a qualcuno 
per non cadere, ma non era il 
Qualcuno giusto. 
A primavera 2011 avevo iniziato i 

10 comandamenti con Don Riccar-
do Pascolini, dopo la missione gio-
vani a Perugia. Anche quella fu 
unôoccasione in pi½ di riflessione e 
di crescita; sentivo sempre pi½ for-
te che alla mia vita mancava qual-
cosa, che reclamava qualcosa di 
pi½ grande, bens³ non ero in grado 
di dare un nome a questa carenza. 
Dal punto di vista della formazione 
accademica, a quel tempo avevo 
gi¨ finito lôuniversit¨ e fatto un ma-
ster, e mi accingevo ad iniziare a 
studiare per il concorso per lôabili-
tazione allôinsegnamento. Notavo 
che tra me e i miei colleghi côera 
sempre una forte discrepanza nel 
come ci rapportavamo con gli im-
pegni istituzionali: loro erano tutti 
proiettati nel futuro lavorativo, 
combattevano perch® la loro posi-
zione fosse la migliore possibile, 
accumulavano titoli e non perdeva-
no occasione per far punteggi utili 
a scalare la graduatoria per lôinse-
gnamento; io, invece, facevo tutto 
il mio dovere con impegno, ma con 
il cuore altrove. Sentivo che non 
era l³ la mia vita, che côera bisogno 
di portarla in altro luogo, per¸ ave-
vo delle zavorre troppo pesanti per 
camminare in avanti. 
A novembre 2013 feci di nuovo un 
ritiro con la pastorale vocazionale 
diocesana, il Richiamate, pensato, 
come il nome rivela, per far ripren-
dere in mano la questione vocazio-
nale a chi si era interrotto. Lôultimo 
giorno, durante la condivisione fi-
nale, scoppiai in un pianto che ri-
cordo ancora come fosse ieri. Mi 
faceva soffrire il sentirmi bloccato 
in un parcheggio; percepivo la mia 
vita come unôauto ferma, con il fre-
no a mano tirato e per quanto 
avessi desiderio di spostarmi, non 
mi era possibile. In quei giorni don 
Marco Briziarelli, ancora seminari-
sta, mi sostenne molto e da l³ nac-
que una bella amicizia con lui: sa-
pevo di poter contare su un fratello 
in pi½ che capiva la mia situazione. 
Pi½ passava il tempo e pi½ mi ac-
corgevo di come intorno a me le 
persone prendevano decisioni im-
portanti, pareva che tutti avessero 
il coraggio di giocare la propria vita 

in una relazione o verso Dio, tutti 
tranne me. Pure tra quelli che ave-
vano partecipato al corso vocazio-
nale vedevo tanti frutti maturare: 
una ragazza era gi¨ entrata in 
clausura, uno coi frati, Alfonso in 
seminario e Daniele stava facendo 
un cammino serio per discernere   
cosa dovesse fare. La sua storia 
vocazionale la vivevo quotidiana-
mente, da vicino. Vedevo la sua 
sofferenza e la ricerca costatante 
di capir la propria via. Io, invece, 
restavo immobile, non avevo trova-
to ï ma neppure cercato pi½ di tan-
to - qualcuno che mi seguisse, 
neppure nella Comunit¨ Magnificat 
dove camminavo gi¨ da un poô. 
Lôanno in cui don Alessandro Scar-
da - direttore della pastorale voca-
zionale - stette in parrocchia ad 
Elce ci frequentavamo assidua-
mente e parlavamo, le sue omelie 
e la sua vita mi facevano riflettere 
continuamente sulla vocazione, 
ma nella pratica neppure da lui  
riuscii a farmi fare da direttore spi-
rituale. Quando lasci¸ la parroc-
chia mi sentii spacciato perch® 
vedevo in lui lôunico che mi avreb-
be potuto aiutare nel mio iter voca-
zionale perch® con lui mi ci ero 
aperto e sapeva come ero fatto. 
Pochi mesi dopo in una confessio-
ne mi disse, per¸, che non era la 
persona adatta a seguirmi perch® 
ormai si era instaurato un rapporto 
pi½ di amicizia che di guida spiri-
tuale. Il senso di smarrimento e di 
indecisione cresceva sempre pi½. 
Mi rendevo conto che mi piaceva 
fare le cose da prete, vivevo da 
pseudo seminarista pur non es-
sendolo, e se mi ci scambiavano 
ero la persona pi½ contenta del 
mondo. Iniziai, allora, a pensare a 
un altro padre spirituale, perch® 
tolleravo sempre meno questo non 
prendere una direzione a trenta 
anni passati! Mi decisi di andare a 
parlare con don Alessio Fifi.  
Non lo conoscevo molto, ma quelle 
volte in cui mi ci ero confessato mi 
era parso un poô simile a me: timi-
do, pacato e cauto, cos³ provai a 
farmi seguire da lui per dipanare 
questa matassaé  
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Con lui mi trovai molto bene, gli 

spiegai subito il dilemma vocazio-

nale e mi sentii capito ed accolto 

ma il bandolo era talmente aggrovi-

gliato che non riuscimmo a trovarlo. 

Ci vedemmo 4/5 volte, ma sentivo 

che non partiva questa relazione di 

accompagnamento perch® ero an-

cora troppo legato alle mie ansie e 

preoccupazioni per la vita di ogni 

giorno; mi metteva molta paura ini-

ziare a lavorare nel mondo della 

scuola e tutte le mie energie erano 

risucchiate l³, sottraendole ad un 

serio lavoro sulla mia vocazione. 

Poi, il 3 maggio 2015, senza pro-

grammare nulla, il Signore mi ha 

messo nelle condizioni di intrapren-

dere una ricerca vocazionale pi½ 

serrata e concreta. Il giorno prima 

ero stato con Daniele (che frequen-

tava il primo anno di seminario) a 

Roma, eravamo andati a fare un 

giro e andammo a trovare il prete 

dove era stato suo fratello sacerdo-

te quando studiava nella capitale. 

Quel giorno conobbi don Romano, 

un sacerdote con cui parlai una 

mezzôora, le cui parole per¸ smos-

sero pi½ di qualcosa. Una persona 

che non mi aveva mai visto prima 

era riuscita a dare una lettura di me 

pi½ profonda di quanto avessero 

fatto altri che mi conoscevano da 

anni. Aveva visto il mio dissidio in-

teriore, la mia sete di unôacqua che 

dissetasse la mia arsura profonda, 

il mio timore nel dover fare una 

scelta di vita seria, la paura di fidar-

si di un Dio ancora per me poco 

vicino. Disse a Daniele, mentre mi 

ero allontanato, che i miei occhi 

lasciavano trasparire molto di me 

ed era bene che mi dessi una 

smossa e la finissi di fare ñil signor 

Tentennaò. 

Lôindomani mi incontrai a casa di 

Susanna, una consacrata della Co-

munit¨ Magnificat. Lei mi conosce-

va da tanto, essendo parrocchiana 

di Elce, ma solo da un annetto ave-

vamo iniziato a parlare di tanto in 

tanto. Quel giorno mi disse che vo-

leva scambiare due parole con me 

e da l³ prendemmo a lavorare per 

capire quale fosse il desiderio che 

abitava il mio cuore e perch® non si 

realizzasse. Ci fu in questi mesi un 

processo di guarigione, una matu-

razione affettiva e spirituale ed una 

presa di coscienza di me stesso 

notevole rispetto al passato. Parla-

vamo, s³, ma soprattutto pregava-

mo e questa preghiera liberava il 

mio cuore da tanti pesi. Pi½ andava-

mo avanti e pi½ era chiaro per me 

che avrei voluto provare lôesperien-

za del propedeutico, ma era solo un 

desiderio, poich® pensare alla con-

cretizzazione di questa idea era 

cosa impossibile. Ero certo che non 

ce lôavrei mai fatta ad abbandonar-

mi alla volont¨ di Dio, a mettermi in 

gioco per capire se veramente ero 

chiamato ad entrare in seminario. 

Era troppa la paura. Lôunico mezzo 

che avevo escogitato nel tempo per 

combattere gli attacchi di panico 

era il tenere la mia vita pi½ sotto 

controllo possibile, strategia che 

non collimava con la vita che mi si 

sarebbe, semmai, prospettata. 

Una volta messomi in cammino, 

sperimentai come Dio mi parlasse 

pi½ chiaramente di prima e di quan-

to non pensassi potesse fare. Da 

soli non si possono fare certe scel-

te, cô¯ bisogno di un corpo che ti 

sostenga, indirizzi e vagli. Nei giorni 

in cui maturavo la mia scelta senti-

vo Parole e capitavano episodi che 

mi facevano capire che forse côera 

un progetto pi½ grande. Mi fu pure 

di grande aiuto parlare con alcuni 

seminaristi, gli dissi le mie perples-

sit¨, il dubbio di essermi inventato 

tutto io, di non aver capito nulla del 

da farsi, la ricerca di qualche cer-

tezza cui appigliarsi prima di fare il 

bench® minimo passo. Le loro testi-

monianze mi fecero constatare che 

quel che vivevo era la normalit¨, i 

dubbi e le incertezze me le sarei 

portate sempre dietro. Le storie di 

Giordano e di Giosu¯ parlarono alla 

mia vita, mi interpellarono e mi in-

coraggiarono ad andare avanti. Del-

la chiacchierata con Giosu¯, avve-

nuta in estate, mi colp³ che anche 

lui si aspettava ci volesse qualche 

illuminazione dallôAlto prima di en-

trare in seminario e a ogni mossa 

che lo avvicinava allôentrata temeva 

di aver fatto unôassurdit¨. Con Gior-

dano parlai ad ottobre 2015; mi col-

p³ la sua storia, che era a tratti iden-

tica alla mia; ci vedemmo nella cap-

pellina di S. Nicol¸, adiacente al 

seminario, arrivai con le gambe che 

mi tremavano e il cuore che batteva 

a tanto forte da togliermi il fiato, me 

ne andai con la consapevolezza 

che quello sarebbe stato un altro 

passo determinante per il mio futu-

ro. 

La decisione di entrare al prope-

deutico si ¯ poi maturata da s®, in-

torno a fine novembre. Avevo capi-

to che questo era il tempo, non sa-

rei stato mai pronto o sicuro di quel 

che stavo per fare ma non potevo 

ulteriormente rimandare, era ora di 

prendere in mano la mia vita e ve-

dere dal di dentro cosa sarebbe 

accaduto. Il Signore mi ha portato 

passo a passo a dire il mio s³, mi 

dava la Forza per spingermi ulte-

riormente avanti fino a passare per 

una porta considerata sempre trop-

po stretta. Quello che credevo non 

sarebbe mai stato possibile si  ¯ 

realizzato davanti a me, senza che 

nemmeno me ne capacitassi trop-

po, e non per mia volere, questo ne 

sono sicuro, ma solo per Grazia. 

Ancora oggi, ogni volta che varco il 

portone del seminario, penso che 

solo Lui poteva riuscirci, io con le 

mie forze non avrei mai varcato 

quella soglia. 

Il Sagrato                                                 Ottobre 2018 
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Ordo Virginum: la mia risposta alla Chiamata di Gesù  

Il Sagrato                                                 Ottobre 2018 

 
Tamara Di Girolamo 

 
ñFiglio, se ti presenti per servire il 
Signore preparati alla tentazione. 
Abbi un cuore retto e sii costante, 
non ti smarrire nel tempo della prova. 
Accetta quanto ti capita e sii paziente 
nelle vicende dolorose, perch® lôoro 
si prova con il fuoco e gli uomini ben 
accetti nel crogiuolo del doloreò (Sir. 
2,1-5). 
Questa ¯ una delle parole che mi ha 
accompagnato nel corso degli anni e 
che ha costituito una forza per i miei 
passi. Ges½ me lôha donata pi½ volte 
nel cammino. Lui ¯ presente costan-
temente nella vita di ciascuno, sta a 
noi riconoscerne la presenza prima 
di tutto nella sua parola, nei fatti della 
vita, nelle persone che incontriamo. 
Se avremo le orecchie tese e il cuore 
aperto ci accorgeremo che ¯ proprio 
vero che Lui ci ¯ sempre accanto, e 
ci parla! 
Mi presento, per coloro che non mi 
conoscono. Sono Tamara Di Girola-
mo, ho 41 anni, sono insegnante di 
religione cattolica alla Scuola dellôin-
fanzia, da quasi tre anni vivo a San 
Mariano, in un appartamento della 
parrocchia,  per¸  sono anche mem-
bro, sebbene ormai solo nello 
ñspiritoò, della vostra Unit¨ Pastorale 
Santa Famiglia di Nazareth. Sono 
gi¨ passati sette anni da quando non 
abito pi½ a San Martino in Campo, 
ma mi sento particolarmente unita al 
vostro ñpezzettinoò di chiesa con la 
quale ho camminato negli anni in cui 
pian piano maturava la mia vocazio-
ne. Lô8 settembre molti di voi erano 
presenti alla mia consacrazione, nel 
duomo di San Lorenzo, per la pre-
ghiera di Sua Eminenza Cardinale 
Gualtiero Bassetti secondo il rito 
dellôOrdo Virginum. Si tratta di una 

forma di donazione al Signore in cui 
si rimane nel mondo, il carisma ¯ 
proprio quello di portare Ges½ nella 
quotidianit¨ lasciando che si diffon-
dano quella gioia e quella speranza, 
che solo Lui sa donare, in un mondo 
che non sembra pi½ attento ad acco-
gliere la vera felicit¨ che possiamo 
trovare solo in Ges½. Ĉ stata una 
celebrazione in cui ho sentito poten-
temente la chiesa in festa che, con 
tutto il suo cuore, mi accompagnava 
allôaltare. Erano presenti tutte le per-
sone delle mia vita passata, presente 
e futura. Ogni benedizione al Signore 
per questo suo infinito dono! La mia 
non ¯ una storia di conversione alla 
ñSan Paoloò, eclatante e sconvolgen-
te: ringraziando il Signore io sono 
nata e cresciuta in una famiglia cri-
stiana, i miei genitori mi hanno tra-
smesso lôamore per Ges½. La Chie-
sa, che ¯ stata per me sempre 
ñmadreò tenera ed accogliente, mi ha 
fatto scoprire pian piano per chi vale-
va la pena ñconsumare la vitaò. Sono 
stata sempre attiva in parrocchia fin 
dalla fanciullezza, a tredici anni gi¨ 
facevo lôaiuto catechista. Credo che 
ci sia per tutti un tempo (se stiamo 
con le orecchie aperte), un attimo 
ben preciso in cui, se rientriamo in 
noi stessi, possiamo ricordare limpi-
damente lôincontro con lo sguardo 
tenero ed amorevole di Ges½. E a 
me ¯ arrivato verso i trenta anni, 
quando cominciai ad avvertire il desi-
derio di stare in ascolto della Parola, 
di ricercare il silenzio e lôintimit¨ con 
Ges½ nella preghiera. 
Ma cosa mi accadeva? Di questa 
mia rivoluzione interiore ne parlai 
solo con il parroco, ¯ a lui che aprii il 
mio cuore. E un bel giorno, raccon-
tandogli come Ges½ cominciava a 
diventare sempre pi½ importante, mi 
disse: ñTamaô, te stai a innamoraôéò. 
E gi¨ in me accadeva proprio ci¸ di 
cui fanno esperienza due innamorati. 
Custodii nel segreto del cuore questo 
semino che Ges½ aveva gettato. 
Quando poi, aiutata dal mio padre 
spirituale, capii che tutto ci¸ che sen-
tivo faceva parte di un disegno che 
veniva dallôalto e non era frutto delle 
mie ñfantasieò, uscii allo scoperto, 
annunciando alla mia famiglia e alla 
mia parrocchia che avrei lasciato il 
lavoro per iniziare un periodo di di-

scernimento serio. Che fatica quegli 
annunci! Era lô8 settembre 2011, la 
nativit¨ della Beata Vergine Maria. E, 
guardate un poô, per una 
ñDioincidenzaò, a sette anni esatti da 
quel giorno sono stata consacrata. 
Credo che questi sette anni siano 
stati i pi½ duri della mia vita, pieni di 
prove, ñpotatureò, scelte importanti, 
ansie, titubanze, ma anche ricchi di 
una grazia infinita che il Signore non 
mi ha fatto mai mancare. Nellôarco di 
questo tempo ho anche perso en-
trambi i genitori, e Ges½ ha sostenu-
to i miei passi donandomi fortezza e 
rafforzando la mia fede. La morte ¯ 
s³ una ladra, perch® ci toglie la pre-
senza fisica delle persone care, ma 
non ci ruba ci¸ che ¯ eterno e trionfa 
su tutto: lôamore. Lui sa farci trarre 
sempre il bene anche dal male. La 
domanda che ponevo sempre a Ge-
s½ era: ma qual ¯ la mia casa? Dove 
vuoi che io ti serva? Pensavo che 
Ges½ mi chiedesse un taglio netto 
col mondo, e che fosse la clausura la 
casa dove Lui mi aspettava. Dopo 
che la mamma torn¸ in cielo andai a 
fare una esperienza dalle Benedetti-
ne di Citerna, ma non era quella la 
via, non era quello il luogo che Ges½ 
aveva pensato per me. Tornai nella 
mia quotidianit¨ riprendendo gli studi 
teologici e lôinsegnamento. Con tanta 
buona volont¨ e fidandomi di quel 
Ges½ che non mi aveva mai abban-
donato pian piano arrivai a capire 
che Lui forse mi voleva nel mondo 
ñcon i miei panniò e cominciai ad inte-
ressarmi allôOrdo Virginum. 
Il nostro don Antonello ¯ stato un poô 
un profeta, perch® quando andai ad 
annunciargli di volermi fermare per 
un discernimento serio lui mi disse: 
ñIo ti vedo consacrata per la parroc-
chiaò. E ci aveva preso. Una vita 
consacrata al Signore attraverso il 
servizio ai fratelli nella semplicit¨ di 
ogni giorno (nel lavoro, in famiglia, in 
parrocchia, nella vita sociale), cer-
cando di vivere armoniosamente 
ogni attimo nella certezza di essere 
abitata dalla Divina Presenza che d¨ 
senso ad ogni nostro respiro, ad ogni 
nostra caduta, ad ogni nostro gesto 
dôamore! La mia preghiera costante 
affinch® ognuno possa gustare la 
bellezza di essere cristiano, di esse-
re preziosissimo agli occhi di Dio. 


